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storia politica ideologia 
Un libro 
di Capitini 

In cani' 

pace 
Alla conferenza di Ginevra 

Ipor il disarmo il delegato mes-
Isieano ha affermato che dato 
il numero delle bombe termo­
nucleari oggi esistenti, sulla te­

ista di ogni uomo pende una po­
tenza esplosiva di ottanta ton-

Inellato di tritolo Non siamo in 
|<;r;tdo di dire quanto tale cal-
|colo po^sa ossero esatto: ma 
non si t r i t ta di una questione 

|di quantità: è certo che. con 
accumularsi dello armi nto-

[miche le speranze di sopravvi­
venza per l'umanità, nel caso 

Idi un conflitto, si fanno sem­
pre più ridotte 

Né si può diro, purtroppo, da 
gualche tempo, che vi sinno 
sostanziali progressi verso il 
[disarmo, o almeno verso una 
seria limitazione dodi arma-
Imenti Gli esperimenti proce­
dono nel cielo, sottoterra, nel­
l'acqua. alla superficie, le armi 
.•engono costantemente perfe­

zionate. e con esse i mezzi per 
trasportarle o lanciarle. E" una 
bcaltà, questa, di fronte alla 
minio la difesa psicologica più 
[naturale è quella di nasconde­
re la testa sotto la sabbia, di 
fingere di ignorarla; e cosi av­
viene di fatto. Riorno per gicr-
IO in noi ed intorno a noi. 

Ma dimenticare, ignorare il 
pericolo, quando questo ha il 
carattere drammat ' io e gene-
ta le del riarmo ator..ico. è solo 
lina concessione meccanica al 
Rostro istinto di conservazione: 
:ome uomini pensanti von pos­
siamo non sentirci in debito di 
iutta la nostra gratitudine a co-
foro che continuamente questo 
pericolo ci ricordano, e non 
certo per atterrirci, ma per 
esortarci a combatterlo. 

Esistono, è vero, nel mondo. 
forze imponenti sul cui obbiet-
|ivo di pace non è possibile du­
bitare: l'Unione Sovietica, il si­
stema degli Stati socialisti, i 

.'esl neutralisti, e. insieme con 
meste forze una volontà con­
fusa o talvolta sotterranea, del­
la enorme maggioranza del ge­
lerò umano. Ma è proprio que­
sto carattere, di sentimento più 
massivo che attivo, di sentimen­
to che non diviene volontà ope­
rante, a rendere debole, nel 
pomplesso. la pressione della 
sente comune verso coloro che. 
In modo più o meno esplicito. 
pongono nel loro orizzonte men­
iate la guerra come un mezzo 
per la soluzione dei problemi 
li potenza o per ana crociata 
intisocin lista. 

Jn questo quadro, che non ri-
leniamo pessimistico, ma ob­
iet t ivo. assumono un valore 
esemplare, che talvolta va mol­
lo al di là degli immediati ri­
luttati pratici, tutte le inizia-
[ive 0 h c tendono a diu>- lore 

ad approfondire la co * nza 
Sei pericolo atomico e de..., ne­
cessità di lottare perm.-.nente-
Jnente per la pace e per il di­
sarmo. 

Per tutti questi motivi ob­
liamo letto con appassionato in­
gresse il resoconto che Aldo 
Capitini ha voluto pubblicare 
Sella •< Marcia della pace •* svol-

lasi circa un anno fa il 24 set­
tembre 1961. tra Perugia e As­
tisi. (Aldo Capitini In camtni-
)o per la pace, Torino. Einaudi. 
l«JG2. pp. 191. L. 1200). Di que­
lla manifestazione L'Unità si è 

suo tempo ampiamente occu­
pata; ma. a un anno di distan­
za. emergono con maggiore 
[hiarezza i due temi di fondo 
the l 'hanno caratterizzata Da 
ina parte Io sforzo di Capitini 

dei suoi collaboratori per im­
primerle un COI attere popolare 

contadino: dall'altra il loro 
hi'iuto di fronte alle molte e 
rarie sollecitazioni f« un.s di-
Icnmin: ziont- nei confronti dei 
Comunisti, in un momento in 
mi in tvmpagna antisovietica 
tr:i particolarmente aspra e 
Insistente, in Italia e fuori 

'It-Ua 
La volontà di - destare con­

sapevolezza della pace in peri­
p l o nelle persone più perife­
riche e lontane dall'informa-
fcione e dalla politica » (per dir­
la con le parole di Capitini> 
Jestimonia di quel senso di de-

locraticità profonda. eH-mcn-
lare. che sempre ha animato le 
j i i iz iat iv di Capitini, dai u m -
|.-i ormai lontani delia Min pro-
b^candi antifascista * libcral-
locialis'a: la discissione, con-
Ifiiuta nel libro, con coloro che 
Volevano esclusi i comunisti e. 
In realtà, la riprova di questa 
Semocraticita L'argomentazio-
de di Capitini a quest'ultimo 
proposito non si presenta infat-

ji. in senso stretto, e rme •• po­
litica -, ma tende a mettere in 
Evidenza l'assurdità di tener di­
ttanti propr.o quelle forze che. 
in una circostanza come quel-
pi. erano più che disposte a 
lettere da parte le proprie 
particolari posizioni pur di con-
I r ibu re ni successo di una ini­
ziativa pacifista. 

I democristiani furono ai di­
verso avviso e. con la sua pr.-

.tezza. Capitini -.on manca di 
Jenunziare. attraverso la testt-
icriaaza dt uno <camb:o di 

|<t 'ere. 1 r.coris.slenz.a d 'I le ra-
.,r.i da loro presentate, che si 

Kdn'-ev'tno p ' i alla soia di non 
r.ot'-r far» 'a mireia insieme 
t-on . comunisti 

La - tn-irci.. - Penici.'-Assi.-:. 
ielle ! ' iv\u» come .'» noto, a 

|r,i'.te altre n.an f-v->t.iz:oni del 
r,rr.»-re *tise tò un '.-.-'ìi'-n'o ehe 
Pper: n o r iprendi rin\igorito 
lei prr:*im: ni-*. La ;•>••.» per 

:.c>' i:.. !.']CO':IÌO n: non < s-
Fere rr. • interi *•>'.'.'• <•: «cmpre 
iuovr ;rf./--i'..ve. d, "ernpip 
move adevion:. . i tvàe !e più 
/arie e -ppur tn t 'mente con-

\travienti tra loro. 

Mario Spinella 

Riuniti gli scritti d'economia di Cavour 

«L'Occidente 
produttore 
d'Europa» 

A sentir certuni, le ce­
lebrazioni del ccnleiit irio 
dell'unità d'Italia si sa­
rebbero svol te nel senno 
di una parola d'ordine an-
ticavouriann. Ma l'impres­
sione ehe può essere stata 
suscitata da qualche epi­
sodico e sos t anz ia lmen te 
folkroristica convergenza 
di « sconfitti del Risorgi­
mento » di diversa tradi­
zione non deve assoluta­
mente trarre in i nan imo. 
Se non c'è stata la « riim-
seita » cavouriana di cin-
quant'anni or sono, frutto 
per tanta parte di un equi­
voco incontro fra un li­
berismo in ritardo con un 
idealismo che non riusci­
va a nascondere nelle sue 
pieghe il nuovo frutto del 
nazionalismo, ciò non è sta­
to poi un gran male anche 
per gli studi. In realtà è 
Videa di un Cavour visto 
come piena coscienza di­
spiegata dell'Europa del 
proprio tempo, o di un 
Cavour inteso come de­
miurgico creatore della 

unità nazionale, che ha su­
bito un duro colpo, seppure 
non è definitivamente tra­
montata. Ma. poiché la co­
noscenza vera comincia 
soltanto quando i miti ven­
gono spazzati via, mai co­
me in questi anni sono sta­
ti presenti, presso studiosi 
di provenienza ideale di­
versa di un paese pure 
dotato di wna debole t ra­
diz ione u n i t a r i a comune , i 
presupposti per compren­
dere effettivamente il 
pensiero e l'opera di Ca­
vour nella realtà storica 
del suo tempo. 

Intanto, per leggere o 
per rileggere gli scritti di 
Cavour gli italiani non 
hanno P«" bisogno di re­
carsi in qualche ben for­

nita biblioteca dove da più 
di un trentennio ne aveva­
no relegato le raccolte an­
che p iù recen t i coloro che 
oggi protestano per il mi­
sconoscimento dei « valo­
ri » affermati da Cavour. 
Francesco Sirugo, un gio­
vane studioso che da al­
cuni unni ha iniziato delle 
ricerche di grande interes­
se e di vaste prospettive 
sul Risorgimento italiano e 
lo sviluppo economico eu­
ropeo, ha riunito tutti gli 
scritti cuvouriuni di econo­
mia e di politica sociale, 
aggiungendone molti altri 
sconosciuti o non compre-
sì nelle precedenti raccolte 
e corredandoli di note pre­
cise ed esaurienti (Camillo 
Cavour, Scr i t t i di econo­
mia . 1835-1850, a cura di 
Francesco Sirugo, Milano, 
Feltrinelli Editore. 1962, 
pp. XCI11-545. L, 5000). 

Grado di 
oggettività 

La limitazione agli scrit­
ti economici, altrimenti in-
spiegabile rispetto OJ non 
troppo più numerosi scritti 
di argomento pol i t ico del­
lo stesso periodo, si giusti­
fica col fine, reso chiara­
mente avvertibile con il 
saggio introduttivo, di sot­
tolineare la posiz ione cen­
t ra le rispetto alla forma­
zione e alla politica cavou-
riana di un aspetto del suo 
pensiero fino ad oggi tra­
scurato. o tutt'al più consi­
derato in una limitata sfe­
ra di interessi specialistici: 
la coscienza che Cavour 
ebbe dello sviluppo econo­
mico europeo del proprio 
tempo, l'inserzione che la 
sua iniziativa politica rea-

Una testimonianza 
sulla schiavitù oggi 

Schiavi 
e petrolio 

Che m alcuni Paesi esista­
no ancora forme di schiavi­
tù. è un fatto abbastanza 
noto, anche se raramente ca­
pita l'occasione di parlarne 
Nell'Arabia Saudita, per e-
sempio. la schiavitù e tuttora 
ammessa legalmente e vi sono 
persino delle leggi che im­
pongono al proprietario di 
t ra t tare in un certo modo i 
propri schiavi. Negli sceic-
cati britannici del Golfo Per­
sico la pratica è proibita, ma 
ciò non impedisce che la 
schiavitù continui a fiorirvi. 
Ciò che forse, invece, stupirà 
il lettore è l 'apprendere che 
ancora oggi prosperi una vera 
e propria organizzazione per 
la cattura, il trasporto e la 
vendita degli schiav, e. so­
prattutto. delle schiave Si 
tratta. indiihb:amen!«' d: una 
orgamzzaz.one illegale come 
quella per lo smerc.n degli 
stupefacent» ma — data la 
caratteristica della - merce -
— è chiaro che essa non 
potrebbe sopravvivere senza 
Clamorose complicità 

I/ult ima testimonianza in 
ordine di tempo ci viene da 
uno scrittore e giornalista 
sud-afneano di origine ir­
landese: Sean O'Ca'.lnahan. f.c 
sch iar i (Longanesi e d . Mi­
lano. 1962. pagg 286. I. 17t)0> 

Pur affrontando sen^a sot­
tintesi il problema della pro­
stituzione tn alcuni p?.o*i 
strettamente legata al com­
mercio degli schiavi, l 'autore 
evita ogni concessione all'e­
ventuale attesa morDosa dM 
lettore, cosa invece che non 
ha fatto l'editore ita:-ino sia 
nel titolo (quello originile è 
The Slare Trade. Lo tratta 
depli .ternari, e non Le tchwi-
ve). sia illustrando il volume 
con alcune fotografie che nul­
la hanr.o a che fare con il 
tono della trattaz.one II 1-
bro msomm. . anche nelle 
parti più scabrose si legge 
con .nteresse o >--enza fastid.o 

L'n certo discorso mentano 
le areoinentazioni di O'Cal-
laghan a proposito delle cause 
che determinano il soprav­
viver* della schiavitù, mal­
grado le convenzioni inter­
nazionali che Ir. pongono ai 
bardo. A quanto s. apprende 

dalla presentaz'one dell'edi­
tore italiano e da quanto rac­
conta di se stesso, lo scritto­
re. pur essendo un bianco abi­
tante nel Sud Africa, non ha 
pregiudizi razziali Tuttavia. 
il fatto che egli insìsta a sot­
tolineare che i paesi in cui 
sopravvive ancora la schiavi­
tù sono soprattutto arabi, e 
che musulmani sono la mag­
gioranza dei trafficanti, po­
trebbe indurre il lettore a 
credere che. in fondo, per 
O'Callaghan ogni arabo è un 
potenziale commerciante di 
schiavi E" appena il caso di 
ricordare, al contrario, che 
proprio la sopravvivenza di 
regim. feudali, come quelli 
dell 'Arabia Saudita e dello 
Yemen, per non parlare degli 
sceiccati del (ìolfo Persico. 
rappresenta uno dei più forti 
ostacoli alla lotta dei popoli 
arab. per entrare nella e.viltà 
modem-» 

O'Callaghan senza riserve 
ammette che il modo in cui 
le immense ricchezze r icavi­
le dal petrolio arabo vengo­
no dist ' ibuite in tali paesi. 
a favore di pochi privilegi ì-
ti corrotti, costituisce un in­
centivo economico alla schia­
vitù Egli rivela anche che 
gli stessi bianchi che lavo­
rano nella regione — euro­
pei ed americani, tecnici dei-
Io società petrolifere ed uo­
mini d'affari — incoraggiano 
la tratta non facendosi scru­
polo di procurarsi donne e 
p:..ceri con gli stessi sistemi 
dei ricchi del luogo, princi­
pi. sceicchi e proprietari ter­
rieri La denuncia, però, si 
ferma qui e non va alla ra­
dice del problema e cioè al­
ia necessità che l monopoli 
del petrolio hanno di conser­
vare immutate le strutture 
delia società di quei pae<i — 
compresa quindi la schiavi­
tù — Ter poterli continuare 
a sfruttare in piena l iber i \ 
e per non vedersi peggiorare» 
il redime delle concessioni. In 
altre parole, l monopoli pe­
troliferi. per la logica del 
profitto sj trovano ad essere 
i na 'urali protettori d e l l a 
schiavitù 

Romolo Caccavalo 

lizzò In un processo di tra­
sformazione dei Regno di 
Sardegna a livello eu­
ropeo. 

H Sirugo, attraverso una 
argomentazione fondata su 
di un'ampia conoscenza 
dei problemi economici e 
sociali nonché del pensie­
ro politico dell'Italia e del­
l'Europa della Restaura­
zione, avanza la tesi che 
la validità dell'opera c«-
vouriana trova la sua ori­
gine nel « a r a d o eonsiderc-
uole di oggettività » col 
quale egli riflette In svi­
luppo della società nella 
quale si trovò ad operare 
e, ]ùù in particolare, nella 
consapevolezza < del rap­
porto di condizionamento 
esistente tra il processo 
di formazione e di ascesa 
dei ceti che nell'Italia pre­
unitaria premono verso so­
luzioni e prospettive nuo­
ve della vita statale e la 
ì)iù vasta rete di interessi 
— curoiìci ed extra-euro­
pei — in cui si colloca la 
politica del regno sabaudo 
e l'esito stesso dell'azione 
risorgimentale ». Tale con­
sapevolezza storica del 
proprio tempo si venne ar­
ticolando per t | C a n n a r su 
due fondamentali linee di­
rettive: per un verso sulla 
comunanza di problemi 
che si ponevano in tutta 
l'Europa della Restaura­
zione di sanare le lacera­
zioni sociali apportate dal­
le conseguenze della Rivo­
luzione francese median­
te una aggregazione dei 
nuovi ceti mercantili e 
borghesi agli interessi del­
la proprietà* fondiaria so­
cialmente consolidati: per 
l'altro sulla analisi stori­
camente differenziata del 
grado col quale questi pro-
biemi venivano diversa­
mente ponendosi nei paesi 
industrializzati o in via di 
industrializzazione e nei 
paesi a p r e v a l e n t e s t r u t t u ­
ra agraria. L'esempio ilcl-
VInghilterra, il costante ri­
ferimento che il Cavour eb­
be per le condizioni inglesi 
nei suoi appunti di diario 
non meno che nei suoi 
scritti significò sì la presa 
di coscienza generale che 
sì doveva dare la prece­
denza alla « riforma socia­
le » rispetto alla * riforma 
politica », ma. in particola­
re, per ciò che si riferiva 
all'Itala, la politica i iberi-
st ica t i iolesc gii s e m b r ò a 
dimostrare, fino dal 1847, 
come < l'Inghilterra apra 
all'Italia uno sfogo cre­
scente e quasi illimitato 
pei p r o d o t t i de l le naturali 
nostre industrie ». sconsi­
gliando dall'* incoraggia­
re, con gravi sacrifizi pub­
blici, le industrie poco 
conformi alle nostre con­
dizioni economiche » /Il la 
Iace di questa considera­
zione, che le esperienze 
delle rivoluzioni del '48 
rafforzeranno mostrando 
l'interdipendenza dell'eco­
nomia dei diversi paesi, il 
liberismo cavouriano degli 
anni di governo si chiari­
sce non come u n a a f fe rma­
zione dottrinaria, ma come 
elemento integrante di un 
programma di vasta por­
tata politica. 

Funzione 
antiaustriaca 
/\J di là di tutte te sue 

apparenze retrograda, la 
politica del Regno di Sar­
degna. per la stessi for­
mazione territoriale dei 
suoi domin i c o n t t u e n t c ' : . 
si pi esentava naia p\ci>tt-
ra padana ìn csplicii.i fun­
zione unfioi is tr iaca ,? q.-.in-
u'i or/netftL'.'ì.'nente aitata 
delle lince direttive della 
politica inglese rivolte a 
cos t i tu i re in Europa un 
vasto meicato aperto alia 
impor t az ione de] manufa t ­
ti prodotti in misura sem­
pre crescente dall'indu­
stria britannica. Perciò 
la saldatura deil ' iniziati-ra 
politica cavouriano con 
« l'Occidente produttore 
d'Europa > e in modo par­
ticolare con i'tngliilicrra 
si presento come il ricti-
noscimento ,?, una ria di 
. 'rilappo della storui, spe­
cialmente dopn che all'in­
domani del '48 entrò de-
finitiravicate in crisi il 
tentativo della politica au­
striaca di creare un più 
c.nr.Ko m e i r a t o con l tnen-
fale. 

Non mi è possibile en­
trare in maggiori partico­
lari del sagnìo del Sirugo 
e della lettura nuova che 
esso aiuta degli scritti 
economici del Cavour. Mi 
sembra tuttavia giusto ri­
cordare die il }>uiito più 
sensibile, e anche più su­
scettibile di di icussione 
della sua intelligente pro­
spettiva di ricerca, è quel­
lo relativo al rapporto fra 
il programma cavouriano 
e l 'unif icazione nazionale 
che uscì dal Risorgimento. 

Cavour 
riformatore 

A questo proposito j[ Si-
rngn opera U tentativo di 
ussorbire i risultati e gli 
spunti della più avvertita 
storiografia risorgimentale 
di orientamento etico-poli­
tico, di Walter Maturi e. 
entro certi Orniti, del Nello 
Rosselli storico delle rela­
zioni diplomatiche anglo-
sarde nell'età della Re­
staurazione. La sua rivalu­
tazione del Galcunì-Napio-
ii e come critico di una 
confederazione italiana in­
tesa come meccanica giu­
stapposizione di regioni e 
di Stati d'Italia di diverso 
livello economico e civile 
è degna di notevole inte­
resse, Ma al tempo del Ca­
vour altre forze si erano 
mosse entro e contro que­
sto schema. Le idee di Ca­

vour sulla formazione del 
mercato nazionale erano 
senza dubbio più moderne 
e realistiche di quelle di 
Mazzini; ma la democrazia 
italiana, pure con tutti i 
suoi limiti teorici e poli­
tici, era qeneratricc di 
energie e di iniziative, che 
SÌ basavano sul principio 
di nazionalità e che pote­
vano essere positivamente 
egemonizzate soltanto nel­
la misura nella quale fos­
sero slate effettivamente 
comprese. L'acutezza di 
Cavour, la sua compene­
trazione coi grandi proble­
mi dello sviluppo econo­
mico europeo, mostrava a 
questo riguardo il suo ro­
vescio di chiusura e di in-
comprensone. In altri ter­
mini, il saggio del Sirugo 
documenta e approfondi­
sce brillantemente le ra­
gioni della grandezza del 
Cavour riformatore dello 
Stato sardo, centro della 
unificazione italiana. Non 
intacca, però, le più caute 
valutazioni affacciate di 
recente della sua opera di 
costruttore del nuovo Sta­
to italiano. Se e in quale 
misura la limitata < auto­
nomia internazionale» del 
nuovo Stato sia da colle­
garsi con le origini e con 
le forme della sua azione 
politica, è questo un pro­
blema che il Sirupo ha an­
zi U merito di avere ripro­
posto all'attenzione da un 
punto di vista originale. 

Ernesto Ragionieri 

rivista delle riviste 

Giovani 
senza Dio 

Sul tema della crisi della fe­
de religiosa nei giovani leg­
giamo, nel primo fascicolo di 
seitcniiire della Civiltà catto­
lica, mi articolo addirittura 
sensazionale. I!, a far sensa­
zione. non è Mito e lauto 
la documentazione richiamala 
dell'autore con coraggiosa sin­
cerila quanto «• più il tono 
Accorato, drammatico che lo 
scrino ri\cla. \ l lettore ne 
forniremo «ma rapida imma­
gine. parendo un commento 
quasi superfluo. Hn.Mcranno le 
\irgolclte. 

Padre G. !)•• Uosa inizia, 
dunque, citjinlo una serie di 
inciticele fr.in. I-M e iialiitnc, 
assai allciuiihili, per ilare la 
misura ili quella che definisco 
una « vaila p profonda crisi 
ili fcilc n. Tra i siovani fran-
re.-«i iiiicrpell.ili da un ««titillo 
ili snml.iszio dell 'opinione 
pubblici risulta quanto scjtuc: 
>olo il "(tCó -i e tlirln.inilo 
ratloliro. ma di rpir*ii il 4Y,'c 
non è più i»r.iiir.inir. Dei 
« non rolÌ2ÌOM » l.i *irasrnnde 
mapciorauz.i M è proclamala 
apertamente .itr.i. Quanta alla 
pr.itira rclicii.-.i, ilei ciov.mi 
interpellali -nln il i lS^ frr-
qiirniav.i rrzul irrm-nli* un luo-
Cn di culto. riini'.'V il t\l\fr 
non entrata in rliir<a Quanta 
alle r.Ui'sorif- «oriali. la pra­
tica più >rar-.i la M «-bron-
lr.ua tra sii operai: il ~br'<~ 

• dì o«<i non frequentava m.ii 
l i ciliegi. 

N'on *fnc»c. poi, all'amore. 
ehi* c'è .inche una forte Hi«-
»orì.i/ìone ir.i fede e pratica 
T»;-t?.ina: r1i<-, ad riempio, -e 
i- »«-io rhr la «trascinile ma:-
rìor.m/» d-i t io\ani franre-i 
*i sp«-.nv» i;i rliirsa. ti matri­
monio ri-Ii;i,i-o ò ron'r.illo. 
per io menu dai più. n per 
f.ir piacere .>1 marito o alla 
nio;!i, r. ,ii ^milnri. o p*T 
Ir.tiii/i'Mir' «. ili qui, nn.i ci* 
miti-ri'o.-i-vi • della nio»ent'"i 
n <a in ipir-n t rni ' in i : « I n 
or-i,-ile«»n <••» t-bra ehi- l i n ­
vaili ni i,^2Ì. »i.i".i .ihrt.iMan-'.i 
tollerami uri confronti di 
qnelii clic la rx-ntano d:ver*a-
irifnic. ma poro ;>rrOi-cnpali 
ilei proltìrmi rrlisinsì. e Mol­
lo. imore. o'ì curili ornimi r 
'empor.ili. «i.i di qncl'i rici'T --
dinti il proprio avvenire «•?.•) 
«1»*i prnlil.-r!i! «Ml'ni-ain'il* •». 

L.i co.>.*.-i/ioi:f; vulr anr-h* 
per la sinvrniii intigna, a pro­
posito IIMM ipicjj! il pa»lrc jto-
}ni>» parli , con non minore 

amarezza, ili smarrimento, in­
di Ite re tua o ribellione alla fe­
de. Si cita la dichiarazione di 
uno studente di Hologna: 
« Purtroppo mi sono allonta­
nato dalla Chiesa in seguito 
alla filosofìa ehe .ilo studian­
do ». K di una ragazza mace­
ratese: n Fervente cattolica co­
me sono, mal sopporto che 
alcuni sacerdoti (solo alcuni) 
facciano della Cliìeci «» so­
prattutto della religione un 
baluardo contro certi parliti 
politici... n. E ili uno «Indente 
di Ferrara: « Non mi -enio di 
creilcre a rio che non riesco 
a rapire e che non «uno capaci 
di spiegarmi coloro che vor­
rebbero che io credessi ». 

I/anlolosia citala dall'auto­
re è assai più ampii e viene 
ila lui ricondotta a inolili non 
<i pjloloairi » IMMISI «ociali r 
storici. « Non si può negare 
— esli scrive — che il mon­
do di osgi. nelle sue strut­
ture. nel suo spirito profon­
do. non è più rriMiano. che 
il rrNti.ini--.imn non è più. co­
me era sialo nel pacato , la 
roneezione dominante, ma nn.i 
iilcolocia ira le allrc. . Hi*o-
sna an/i dire di più: «iamo 
ossi entrati nell'«-ra po»i-cri-
*liana... Il mondo po«i-rri*tÌJ-
n» e un mo.iilo Inicn F." ;;n 
mondo ehe erede nell'onnino-
ten7.i dell'uomo e elie perciò 
non attende la «alvezza »e 
non dalla sua imclliscnza r 
dalle «ne ciparità scientifiche 
e tecniche... V.' un mondo 
rliiii<o nel temporale e nell.l 
•loria *. 

Non è for*c iin*an.ili*l co-
rasaiosa ? Beninteso, e neces­
sario .issiiinsere che ad r»»-1 
l'autore fa seguire una pero-
r.i/iene oiiimiMici. anzi un 
alio di feile. Cor»*c naturale. 

p. s. 

Segnalazioni 
Snidi Storici, n. 2, ora inci­

to, pubblica una scric di *ag-
ci »-ilri.inii. Rosario Villari 
?«-ri\e su a Haronjczio e finan­
za a Napoli ali» vìcili.i «Iel­
la rivoluzione del 1617-48 n. j 
l'r.uiro OetJa Pcr'i-i traccì.i I 
*» ivi e.ipìioio <ìi *:ori« -Ir* *o- j 
> Ijìismo ris.ircimtnJalc: Pron- j 
.limn e Terrari >: t . j o i r» U,*i«- J 
l i riivoca. con i*ai:silìo iì» 
ìoipoit.irit! liorumefiti *• il !•»'* 
«o tripnrtùn di Tìc«a e la po­
lìtica e«era tMI» Gareumia 
1931» u. 
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schede 

I liberali italiani I r 

La lettura de^li scritti con­
tenuti in questa antologia del 
pensiero liberale italiano M n -
(o/o,'/iu deyli scritti politici 
del liberali italiani, a cura di 
Giuseppe Talamo. Bologna. 
Società editrice II Mulino, 
"62, Classici della democrazia 
moderna n. 13. pp. 208 L. 300. 
L'antoloRia raccoglie scritti 
di Cavour. De Sanctis, De 
MoLs, Bonghi, Spaventa. Min-
ghetti. Giolitti. Mosca. Croce 
ed Kinaudi). conferma 11 ca­
rattere conservatore, provin­
ciale. scarsamente europeo del 
liberalismo italiano, che, raf­
frontato a quello desìi altri 
pae^i. appare di importanza 
molto modesta, poco vigoroso 
e privo di una vera or-.f;m'»-
lità sul piano teorico. Hanno 
dunque avuto buon gioco i 
reazionari, ohe per lunghi 
anni hanno ravvivato la loro 
polemica antiliberale soste­
nendo essere il liberalismo un 
fenomeno i m p o r t a t o dallo 

Gli stati 
e le 

civiltà 
Nella collana di enciclo­

pedie monografiche *• AZ Pa­
norama» dall 'editore Zani­
chelli. è uscito, dopo •' volu­
mi dedicati alla geografia, al­
la produzione, alla lettera­
tura. al gioco e agli sport. 
alla biologia, alla ricerca 
scientifica e alle arti figura­
tive. anche 11 volume dedi­
cato alla storia fGlf Stati e 
le cfuiJrà. Enciclopedia della 
storia. Zanichelli editore. Bo­
logna. a cura dell 'Editoriale 
Zanichelli di Torino. 1961. 
pp. 760. L. 7400). Undici re­
dattori e ventitré collabora­
tori hanno lavorato a questo 
volume. 

L'opera si propone di offri­
re al lettore non solo e non 
tanto un elenco di nomi e 
fatt' in ordine alfabetico. 
quanto 1 primi risultati (sia 
pure a titolo di indicazione 
e di orientamento) di una 
indagine, le linee generali 
di una interpretaz'one del 
fatto storico; in sostanza, non 
U dato puro e semplice, ma 
una rielaborazione e proble­
matizzazione del dato stesso. 

A questo scopo l'opera è 
divisa In due parti , la prima 
delle quali è volta a formu­
lare un aggiornatissimo pro­
filo d:. storia dell 'umanità (a 
part ire dalla preistoria e con 
particolare riguardo alla for­
mazione della civiltà *. euro­
p e a - ) in stretta connessione 
con 1 temi e problemi della 
ricerca storiografica (il rap­
porto con le scienze « aus :-
liarie ». il nesso tra passato 
e presente, la « contempora­
n e i t à - della storia ecc.); men­
tre la seconda è dedicata al­
la documentazione e com­
prende una cronologia di sto­
ria universale, un dizionario 
di uomini pol'tici. pensatori. 
economisti, giuristi, storici 
ecc.. e infine un glossario di 
termini attinenti alla ricerca 
s t o r ca , alla politica, econo­
mia, sociologia ecc. 

Sia la prima che la secon­
da parte del volume testi­
moniano lo sforzo degli au­
tori e compilatori di esten­
dere la ricerca oltre i limiti 
della s t o r a politico-diploma­
tica tradizionale. 

Interessanti e vivaci (e, in 
genere, funzionali alla com­
prensione del testo) le il­
lustrazioni 

Il volume apparo nel suo 
complesso. sostanzialmente 
ispirato da una sorta di ;1-
lutniiiistica fiducia nella de­
mocrazia borghese, anzi, per 
essere più precisi, nella ca­
pacità della ideologia libe-
bernle di - superare la ma-
t r e e classista e di segnare 
u m regola valida per ocnt 
tempo, di porre un fonda­
mento necessario e indispen­
sabile a o.:ni regime che si 
vuole di libertà --. Non v'e 
dubbio che >i traiti di t ini 
isp :razione equivoca: il pro­
blema della libertà e quello 
dell'ideologia liberale non 
coincidono Al fondo di que­
sta aspirazione al superamen­
to del classismo r.compii re 
propr.o quel .imite d; cla>se 
che : comprator i dell'enci­
clopedia vorrebbero morali­
sticamente esorcizzare 

Sta di fatto che proprio :I 
riaffiorare dì questo limite 
toglie sper-so eftu\ic;a e pe-
netrazion-» al. analisi s to rca 
pt-r altr. versi spregiudicata 
e interessante. Tanto pai 
quanto più e: si avvicina a 
fatti, figure e prob'env dei 
mondo contemporaneo Basti 
citare l'esplicito rifiuto ad 
accettare un rapporto di cau­
sa fra l'espansione del ca­
pitale finanziario e l'espan­
sione coloniaie <a propos.to 
dell'an.-.lis1 leninista dell'im­
perialismo); una insufficiente 
definizione del fascismo ( - co ­
minciato come avventura mi­
litare autoritaria, da cui non 
era assente un p izzeo di go­
liardia e di dilettantismo -1 
tendente a mettere -.n ombra 
le responsabilità precise dei 
blocco dirigente borghese; la 
incomprensione generale di 
quella che vjrn detta e r s i 
degli istituti democratici fra 
le * due guerre mondiali; la 
incapacità di capire la Ri­
voluzione d'OltoSre come il 
p ;u «rande fatto dì libertà 
dei teivp: modemi : t.r.i lo­
gora definizione d<*!l„ .Lima­
tura de! proletariato corv.e 
fatto - to ta l i ta r io- : i'intcr-
prc.u-ione de*la po'-lV.c. este­
ra de'.'.Tiv.one Sov'.f. e*, (r/re-
e pos:"«.oUìca> in termini di 
p u r i - r»>«''i-r'"» «l* p o t e r l a - , 
t .-c., »cc. 

f. O. 

esterno, riflesso di dottrine 
ed indirizzi stranieri , fonda­
mentalmente estraneo alla tra­
dizione nazionale ed alla con­
creta realtà storica italiana. 

In verità l'accennata debo­
lezza rappresenta la migliore 
garanzia del carat tere «na ­
zionale» del liberalismo Ita­
liano. il cui modesto sviluppo 
rispetto agli altri paesi va 
ricondotto allo insudiciente 
••rado di sviluppo capitali­
stico raggiunto dalla struttura 
economia italiana (per molti 
aspetti ancora precapitalisti­
ca) tra la seconda metà del 
Settecento e la prima metà 
dell'Ottocento. Mancando una 
adeguata struttura economica. 
il liberalismo non nasce in 
Italia come espressione di 
una classe borghese economica 
che lotta por liberarsi dalle 
pastoie giuridiche e politiche 
antiquate che ne ostacolano 
l 'ulteriore sviluppo, ma come 
ideologia di intellettuali e 
piccoli borghesi i quali lot­
tano per la ereazione di una 
classe borghese moderna e 
sviluppata. Questo «piega per­
ché il liberalismo italiano si 
sviluppa in stretta connessio­
ne con 11 movimento di uni­
ficazione nazionale che coin­
cide con li processo di for­
mazione di un unico mercato 
nazionale capitalistico, con­
dizione essenziale per la na­
scita di una grande Industria 
capitalistica; e spiega anche 
il carattere antidemocratico e 
paternalistico che il libera­
lismo assume In Italia già nel 
corso della rivoluzione na­
zionale. 

Vedendo una minaccia di 
sovvertimento sociale, di « co­
munismo ». dietro ogni Inizia­
tiva Dopolare e dietro ogni 
istanza democratica. 1 liberai! 
italiani appaiono già allora 
preoccupati più di salvaguar­
dare l loro interessi econo­
mici e di contenere le istan­
ze di rinnovamento delle mas­
se popolari che di lottare 
conseguentemente ed a fondo 
contro I nemici dell 'unità. 

Sbocco naturale di questa 
meschina visione del proble­
mi nazionali sarà l'alleanza 
reazionaria con i latifondisti 
meridionali e con tutte le for­
mazioni borbonicamente con­
servatrici che suggellerà il 
Riaoroimento, assicurando ai 
pavidi industriali settentrio­
nali un pacifico sviluppo delle 
loro Iniziative economiche al 
riparo da qualsiasi sgrade­

vole sorpresa: questo tìmido 
sviluppo costerà al paese quei 
mali cronici che si chiamano 
questione meridionale, disoc­
cupazione strutturale, emigra­
zione di massa, in nome na­
turalmente della libertà « ca­
tegoria eterna dello spirito ». 

So pure si lasceranno an­
dare. specie con Giolitti. a 
qualche riforma sociale, non 
tanto profonda però da in­
taccare gli interessi costituiti. 
i liberali italiani in tutti i 
moment: di crisi quando ci 
sarà da scegliere tra reazione 
e rivoluzione sceglieranno la 
p r o i e t t i v a reazionaria capa­
ce di assicurare in cambio 
della libertà la conservazione 
dei privilegi Così sarà con 
il fascismo che fu favorito. 
incoraggiato ed appoggiato 
con tutti i mezzi materiali ed 
ideologici dalla vecchia classe 
dirigente liberale in blocco 
(ed i liberali daranno in pre­
stito al fascismo Giovanni 
Gentile), in funzione antiso-
cialióta ed antipopolare. 

Di questo orientamento si 
farà autorevole ed esplicito 
portavoce il Croce nel marzo 
1925. scrivendo sulla Critica 
che non » è vano o malvagio 
lo sforzo dell 'autoritarismo o 
reazionarismo, che Interviene 
in certi momenti a salvare la 
società mercé le dit tature e le 
restrizioni di libertà ». For­
malmente tutti i liberali Ita­
liani parlano in nome dell» 
libertà. Ma 11 concetto di li­
bertà — come ha detto Gram­
s c i — è « un involucro con­
cettuale ehe vale solo per 
il nocciolo reale che ogni 
gruppo sociale vi pone». Il 
nocciolo reale che l liberali 
italiani oongono nel loro con­
cetto di libertà è la nega­
zione dei diritti politici a 
quanti non siano Interessati 
«al mantenimento dell 'ordine 
sociale» (Cavour), il rigetto 
del principio della sovranità 
popolare soetltulto con quel­
lo delia rappresentanza ar­
tificiale fondata sul censo, la 
lotta costante contro la de­
mocrazia. la cui antinomia con 
il liberalismo viene esasperata 
fino a negare che esista qual­
siasi punto di contatto tra 
liberalismo e democrazia. In 
questa maniera però il libe­
ralismo perde ogni vitalità 
che sola le può venire dallo 
accoglimento sempre più am­
pio dei principi democratici. 

m. mas* 

L'enciclopedia 

del socialismo 
A ci rca qua t t ro anni di 

distanza dalla qua r t a edi­
zione, che incontrò un m e ­
r i ta to successo di cri t ica e 
di pubblico, esce in questi 
giorni l 'Appendice d e l l a 
« Piccola enciclopedia del 
socialismo e d e l comunismo». 
di Giulio Trevisani (Socie­
tà edi tr ice « Il Calendar io 
del popolo », pagg. 280, li­
re 3.000). In effetti, più che 
un 'Appendice aggiornat iva 
dj modes ta mole, come ini­
z ia lmente era s ta ta annun­
ciata, la pubbl icazion c ha 
finito col d iventare un vero 
e proprio secondo volume 
dell 'Enciclopedia. 

L 'opera — che si avvale 
della collaborazione di un 
folto stuolo di specialisti -— 
non contiene, infatti, solo i 
necessar i aggiornament i (e 
molti e rano evidentemente 
imposti da avveniment i di 
grossa por ta ta succedutisi 
ncglj ul t imi anni) e le revi­
sioni di « voci » già appa r se 
nella quar ta edizione m a con­
tiene oltre 500 « voci » nuove 
che la cara t te r izzano come 
un vero secondo volume. In­
fatti, il numero delle « voci » 
relat ive allo nazioni (di cui 
non si e samina soltanto il 

movimento operaio m a se 
ne t ra t tegg ia anche la sto­
r ia contemporanea degli av­
venimenti politici) è salito 
da 52 a 110; nuove « voci » 
hanno arr icchi to la storia 
del movimento operaio ita­
liano e, par t ico la rmente , uti­
le ci pare l ' inser imento de l . 
le « voci » relat ive alla sto­
ria di tutti i Sindacat i e le 
Federazioni s indacali ade­
renti alla CGIL; sono s ta te 
anche inseri te numerose nuo­
ve biografie di dirigenti del 
movimento operaio e fem­
minile internazionale e di 
eroi della Resis tenza; note­
volmente ar r icchi ta r isul ta 
la pa r t e bibliografica ed 
ampl ia t i sono i richiami pe r 
facil i tare ulteriori r i ce rche 
del let tore. 

Un 'opera , in definitiva, 
che — pur con i suoi l imiti 
e, forse, anche con qualche 
lacuna — risulta tu t tavia di 
indubbio valore e di note­
vole utilità per i mil i tant i 
e per gli studiosi. Il volume 
mer i t a , per tanto, lo s tesso 
successo delle precedent i 
edizioni della ^Enciclopedia» 
di Trevisani 

f.f. 

lo sviluppo 
dell'Africa 

E" in corso, in Africa, nei 
confron*: de: pses: d; recente 
:r.d-.pendenza. una campagna 
ideologica .'. cu: succo è il 
seguente: l"imper:al;.?mo capi­
talista e ormai finito, o al­
meno. resiste ancora su al­
cuni capisaldi (Angola, Sud 
Africa) destinati a capitolare. 
Il pericolo, ora. e un altro: è 
1 - imperialismo comunista ». 
che ha il suo centro nella 
URSS e del quale i paesi so-
c a l isti sono stati le prime 
vittime. Di questa campagna. 
purtroppo, fi fanno portavoce 
3nche alcuni Icaders africani 
jhe . in nome della lotta con­
tro il presunto - imperialismo 
comunista - sono pronti ad 
iccetiare ogni compromesso 
con il neo-colonialismo. 

Tale è il caso di Mamadou 
Dia, Primo ministro del Sene­
gal. specialista m economia 
africana ed autore d. alcun: 
volumi, uno dei quali compa­
re ora anche in Italia (M.'-oa-
dou Dia. Lo sviluppo econo­
mico dell'Africa. Sansoni. Fi­
renze. 1962. pagine 200. L--
re I 500). Si tratta d: un'ope­
ra gencr.ca e pretenziosa, .n-
farcita d. luoghi comuni an­
ticomunisti. Kssa, partita daiia 
ambizione di tornire una nuo­
va dimensione al cor.cet'o di 
«nazione a f r icane- , in pra­
tica si concìudt eon un* t<o-
rizzaxicnt della <:<:iditanu usi 

sottosviluppati paesi africani 
aile potenze ex coloniali, «ul 
modello della comunità fran­
co-africana. voluta da De 
Gaulle. 

Dia s: sofferma a lungo su 
questo punto, illustrando quel­
li cne. a suo a w ; 3 o . sarebbe­
ro stati i vantaggi che ne 
avrebbe ricavati il Mali (al­
lora ancora composto dall 'ex 
Sudan e dal S - r . c ^ ? . Zslz 
che. per sua sfortuna, proprio 
mentre egli scriveva il suo 
libro. De Gaulie decise di 
rompere la Federazione del 
Mali per non essere costretto 
a rivedere l'organizzazione 
delle i>36] militar, france»: 
nel Senegal. In quel momento 
Dia era vice-premier del Mail: 
posto di fronte alla scelta 
tra fedeltà alla Federazione 
e sudditanza alla Francia, pre­
ferì la seconda e prese la 
iniziativa del colpo ai lorza 
che. nella notte tra i! 19 ed 
il 20 agosto 1360. p o r o alla 
secessione del Senegal dal 
.Ma'.;. Ma Dia * un uomo di l la 
:an*"ìia fervida ed ecco che 
il volume si r.rr c h i s c e di un 
- post-sci ìptum - nel qua]e Io 
autore pretende di dimostrare 
che la rottura (della quale. 
modestamente :ion jiarla «Ji 
sé come pro td^onuu i fu r« i -
i 2*a« ittr il b«n« «i«U*-.. 
-naz ione *tnc<ir-a -. 

r. e. 
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